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ALL'AMICO  LETTORE 


Riproduco  questa  istoria  col  titolo  di  no- 
vella, perchè  essa  si  trova  sempre  citala  dai 
bibliografi  a  questo  classe.  Essa  è  ricopiata 
dall'aìitica  edizione  del  ìA7d  stampata  a  Tre- 
viso di  cui  nessuno  ha  fatto  menzione,  men- 
tre ne  sono  citate  almeno  altre  dieci  nel  seco- 
lo XV,  e  molte  altre  fino  al  4814.  Tale  e  tanto 
era  il  desiderio  di  conoscere  questo  fatto,  che 
essendo  stata  prodotta  anche  in  ottava  rima,  e 
pubblicala,  difficilmente  se  ne  rinveìigono  esem- 
plari che  sono  divenuti  assai  rari. 

La  presente  dunque  è  stata  riprodotta  sul- 
l'esemplare del  Sig.  Raffaello  Salari  di  Firen- 
ze, che  lo  tiene  fra  i  rarissimi  libri  di  cui 
è  amotore  e  raccoglitore.  Io  lo  trascrissi  avanti 
che  egli  ne  divenisse  possessore,  e  lo  riproduco 
con  l'ortografìa  moderna,  per  facilitarne  la  let- 
tura, avendone  tirate  soltanto  2o  esemplari  nel- 
l'antica grafìa  del  tempo. 

Graditela. 


NOVELLA 

D'IPPOLITO  E  LIONORA 


Nella  magnifica  e  bellissima  città  di  Fio- 
renza sono  due  famiglie  di  antica  nobiltà  e  gen- 
tilezza: una  chiamata  de'Bardi^  e  l'altra  de'Buon- 
delmonti;  le  quali  essendo  tra  loro  insieme  inimici 
per  la  loro  gran  potenza  e  ricchezza,  attraevano 
a  sé  quasi  tutta  la  terra  in  divisione.  Dell'una 
parte  il  principale  si  chiamava  messer  Almerigo 
de'  Bardi,  cavalier  di  grandissima  reputazione  e 
prudente  di  consiglio,  il  quale  nel  suo  tempo 
ebbe  una  figliuola  chiamata  Lionora  ;  dell'altra, 
parte  il  primo  era  Buondelmonte  de'  Buondel- 
monti,  cavaliere  animoso  di  grande  affare  :  e  così 
come  fu  piacere  della  fortuna  ebbe  un  suo  fi- 
gliuolo chiamato  Ippolito  Buondelmonti.  Erano 
queste  parti  ricchissime  e  di  roba  e  di  superbia, 
e  nella  inimicizia  vecchia  assai  crudelmente  insan- 
guinati, per  modo  che  né  messer  Almerigo,  né 
messer  Buondelmonte   ardivano  andar    soli  ;   ma 
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con  copia  di  molti  famigli  molto  bene  armati.  E 
così  l'odio  nella  inimicizia  continuamente  sem- 
pre cresceva,  infìno  che  amore  con  le  sue  forze 
volle  dimostrare  di  quanto  vigore  sia  il  suo 
fuoco.  Sicché  essendo  già  Lionora  di  età  di  anni 
XV,  e  andando  il  di  di  San  Giovanni  a  vedere 
la  festa  ,  e  ritrovandosi  Ippolito,  il  quale  era 
di  anni  XVllI,  in  San  Giovanni,  venne  a  saltar 
agli  occhi  la  fanciulla,  la  quale  per  avventura 
guardava  lui,  e  così  come  si  scontrarono  con  la 
vista  degli  occhi,  si  punsero  il  cuore  di  amo- 
roso desire;  in  tal  maniera,  che  prima  si  par- 
tissero qui  del  tempio,  l'uno  e  Tallro  fortemente 
s'innamorarono,  e  più  volte,  col  suo  guardarsi 
onesto,  si  dimostrarono  i  loro  amori  esser  pa- 
rimente rispondenti.  Il  quale  non  conoscendo 
lei,  né  ella  lui,  mollo  loro  si  accendeva  il  deside- 
rio di  stare  insieme  e  conoscersi.  Di  che  par- 
tendosi Lionora  con  la  sua  compagnia,  Ippolito 
la  seguiva  onestamente,  intanto  che  lui  conobbe 
lei  essere  figliuola  de'  suoi  capitali  nemici.  La 
fanciulla  all'  entrare  in  casa  si  voltò  occulta- 
mente, e  guardato  il  giovane  con  un  amoroso  in- 
chino ,  pigliata  licenza  dalle  sue  care  compagne, 
se  ne  andò  in  casa,  e  fattasi  alla  finestra,  vedendo 
Ippolito,  domandò  n  una  sua  vicina  chi  lui  fosse. 
Inteso  che  lui  era  figliuolo  di  messer  lUiondelmon- 
ti,  di  quella  cosa  ella  fu  molto  dolente  ;  e  partita 
dalla  finestra,   se  ne  andò  in   camera,  dolendosi 
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della  fortuna.  E  quanto  era  più  impossibile  il 
vedersi  spesso,  tanto  cresceva  ma<:giormente 
l'amore  da  ogni  parte  per  modo  che  alcuna 
volta  la  infelice  Lionora,  rinchiusa  nella  sua 
camera  sola  ,  e  lamentandosi  d'amore,  così  di- 
ceva: 0  crudelissima  fortuna  nemica  d'  o^m  mio 
piacere,  come  soffriresti  tu  tante  pene?  Perchè 
non  umilii  tu  i  cuori  dei  nostri  padri?  Perchè 
queir  amore  che  è  fra  noi,  non  è  fra  loro?  Oh 
spietata  sorte  ,  oh  duro  caso,  perchè  tanta 
asprezza,  perchè  tanta  crudeltà  nei  cuori  dei 
nostri  padri?  Perchè  l'antica  inimicizia  e  le  an- 
tiche discordie  nacquero  tra  i  nostri  passati  ? 
perchè  ora  non  si  estinguono  ?  che  tanto  fuoco 
quanto  è  il  mio  almeno  si  potesse  dividerlo.  Ed 
in  simili  e  altre  addolorate  parole,  la  valorosa  fan- 
ciulla la  notte  e  il  giorno  con  lacrime  si  consu- 
mava. Ippolito,  che  non  era  punto  con  meno 
fuoco  di  lei,  senza  dire  alcuna  parola,  conoscendo 
non  poter  vedere  quella  che  lui  sempre  teneva 
scolpita  nel  suo  cuore,  di  dolore  e  di  malinconia 
tutto  si  cosumava,  per  modo  che  ogni  piacere  gli 
era  tornato  in  tedio,  e  abbandonati  tutti  i  suoi 
amici,  poco  usciva  di  camera  ;  anzi  sempre  senza 
alcuna  consolazione,  si  slava  nel  letto  bestem- 
miandola crudel  disposizione  de'fati,  maledicendo 
la  perfida  inimicizia  paterna.  Ahi  fiero  e  crudo 
amore,  ingrato  di  tanta  umiltà  quanta  è  stata  la 
mia,  che  il  primo  giorno  eh  io  ti  piacqui  mi  sotto- 
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messi  al  tuo  giuoco;  perchè  di  tante  donzelle  quante 
sono  nella  nostra  città,  non  m""  hai  mai  messo  nel 
cuore  r  amore  come  ili  quesla?  Dove  tu  più  aspro 
che  lei,  mi  fai  abbondare  in  angosciosi  pensieri. 
Questo  certo  non  meritava  la  nostra  fede.  Maledetto 
quel  giorno,  che  i  miei  occhi  guardarono  tanto 
alto,  poiché  di  lei  doveva  nascere  tanti  tormenti 
e  tanti  martiri!?  Oh  spietata  fortuna,  come  soffri 
mai  tu  che  la  mia  tenera  gioventù  in  lacrime  si 
consumi?  Certo  io  voglio  la  mia  vita  finire,  per 
amore  di  quella,  che  tanto  mi  ama.  Piacciavi  o 
fjiti  cavarmi  di  questi  martirii.  Che  assai  più 
mi  duol  l'affanno  della  singoiar  mia  dea,  ch»^ 
il  mio.  E  fra  tali  dolorosi  pensieri  il  no- 
bile giovane  la  sua  vita  consumava,  e  raro 
usciva  di  casa.  Perchè  nulla  gli  giovava  di  \c- 
dere  la  sua  ninfii,  dove  non  ardiva  di  passare 
per  timore  della  inimicizia  grande.  Di  che  Ip- 
polito sentendosi  crescere  l' auìore  e  mancare 
la  speranza,  cominciò  per  la  gran  melanconia 
perdere  il  senno,  e  sempre  aveva  ogni  suo  pen- 
siero a  Lionora  ;  e  già  essendogli  venuto  a  noia 
si  mutò  tutto  di  complessione,  in  modo  cbe  dove 
egli  era  il  più  allegro  giovane  di  Fiorenza,  il 
più  bello,  il  più  compagnevole,  più  fresco,  più 
universale  ;  in  breve  tempo  divenne  malinconi- 
co, magro,  languido  e  solitario,  pallido  e  addo- 
lorato, più  che  altri  della  città.  E  in  fine  man- 
candogli i  sentimenti  naturali,  diveniva  di  giorno 
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in  f?iorno  più  simile  a  uomo  rriorlo,  che  a  vivo. 
Della  qiial  cosa,  il  padre  e  la  madre  erano  mollo 
dolenti;  e  saputo  da' medici  qtial  fosse  la  ca- 
gione di  tanta  mutazione,  non  trovava  altro  che 
continua  malinconia  esser  nel  delicato  giovane.  Di 
che  non  polendo  sapere  che  gli  gravasse  l'ani- 
mo, né  donde  la  malinconia  procedesse,  stettero 
molto  sopra  di  sé  sospesi.  Ippolito  cominciò  for- 
temente ad  aggravarsi  nel  male.  Intanto  che 
pigliando  poco  conforto,  e  consumandosi  dal- 
l'affanno, i  medici  lo  disGdarono  dicendo  :  Che 
se  la  cagion  de'suoi  pensieri  non  si  trova,  non 
era  possibile  dargli  rimedio;  e  non  rimediando, 
in  breve  tempo  esso  morirebbe  ;  onde  gran 
dolore  ne  sentirono  i  suoi  parenti,  almeno  suo 
padre  e  sua  madre,  i  quali  non  avevano  fi- 
gliuoli né  altro  bene  che  questo;  e  tanto  più 
gli  doleva,  quanto  non  sapendo  il  male,  non 
lo  potevano  aiutare.  Onde  che  la  sua  madre 
cercò  con  molti  ingegni,  di  sapere  da  lui  qual 
fosse  la  cagione  di  tanta  malinconia,  e  in  fine 
trovando  il  figliuolo  duro  e  pertinace  nel  negare 
e  tacere.  Ippolito,  disse  ella,  io  non  so  se  tu  ti 
ricordi  degli  affanni  che  io  ho  portali  per  alle- 
varti, dai  caldi,  freddi,  fame,  sete ,  sonno  e 
veglie,  angustie,  pene  e  dolori  palili  e  soste- 
nuti per  tuo  amore,  e  per  nutrirli  in  più  deli- 
catezze e  modi  in  che  mai  figliuolo  fosse  al- 
levato;   e     per    mio    maggior    dolore,  già    sono 
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XVllI  anni,  clic  mal  madre  fu  più  contenta  del 
suo  figliuolo,  quanto  che  mi  sia  slata:  onde  non 
aspettando  questi  colpi  dalla  fortuna,  assai    ap- 
pallata   mi  teneva    dell'amore  che  io  ti  aveva    e 
portava,  credendo    io    che    tu    mi    avresti  per 
cara    madre    in    amore    e   in   reverenza.    Delia 
qual  cosa    la    tua  durezza    e    pertinacia,  mi    fa 
in  tutto  certa  del  contrario,  che  a  me  voglia  te- 
nere celato    il  tu(ì  dolore,  acciocché  non  si  possa 
rimediare  al  male.  Anzi  per  più  mia  pena  voglia 
ch'io  ti  perda  senza  alcuno  aiuto  ;  e  non  voglia  ch'io 
possa  piangere  la  cagione  della  tua  morte.  Tene- 
ramente piena  di  lacrime  e  di  dolore,    mostran- 
dogli il  petto  così  diceva  :  Caro  figliuolo  risguarda 
il  ventre  che  nove  mesi  con  tanto  affanno  ti  portò; 
vedi  il  petto  che  con  tanto  amore  del  suo  latte 
ti  nutricò;  vedi  le  hraccia  che  tanto  tempo  con 
dolore  e  soave  peso  più  volte  ti  sollevò;  ti  muo- 
vano   a    conpassione  le    lacrime    e  i  pianti  e  i 
sospiri  della  tua  misera  madre.   E  quella    pietà 
che  non  hai  di  le  stesso,  abbila  di  me,  che  certo 
in  questa    vita    senza  te  non  voglio    stare.  Non 
voler  esser  cagione  ad  un  punto  della  tua  e  mia 
morte,  ma  dolce  figliuolo  riserva  l'uno  e  l'altro  di 
noi.  Dimmi  adunque  o  car/».  speranza,  qual  è  la 
«agionc    di    tanta  malinconia,     che    li    grava  in 
sì  duro  male?  Se  non  qui  vedrai  alla  tua  presen- 
za ,  di  dolore    scoppiarmi    il    cuore,    dolcissimo 
figliuolo,  poiché  non  ti  curi  del  mio  vivere,  al- 
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meno  la  tua  dolcnle  madre  li  sia  raccomandata  : 
che  questa  ultima  dimanda  da  te  non  mi  sia 
negala;  tempera  ormai  le  lacrime  della  infelice 
madre,  e  non  mi  lasciare  disconlcnla  dell'ultima 
dimanda.  E  continuamente  mescolando  con  le 
parole  lacrime  e  sospiri,  ar^peltava  che  rispo- 
sta il  suo  figliuolo  le  desse.  Ippolito,  benché  nel 
cuore  avesse  solo  l'amata  Lionora  ,  mosso  da 
materna  tenerezza,  volti  i  languenti  occhi  verso 
l'affannata  madre  e  senza  alcune  lacrime,  con 
constante  animo,  rispose:  Madre^  assai  mi  strin- 
ge e  pesa  il  tuo  dolore,  ma  poiché  la  crudel 
fortuna  ha  disposto  nella  gioventù  uìia  tornii 
la  vita,  vi  conforto  a  pazienza  e  vi  prego  non 
vogliate  col  maggior  dolore  farmi  la  morie  più 
dura,  bastarnii  le  pene  mie.  Onde  che  essendo 
il  mio  male  irreparabile  nelle  mie  membra, 
morte  vincerà  il  crudelissimo  fato;  dolce  madre 
vogliatevi  accordare  col  volere  della  fortuna, 
e  non  cercare  di  sapere  quello  che  vi  abbia  ad 
accrescer  dolore.  E  poiché  al  corpo  non  potete 
dare  alcuno  aiuto,  non  vogliate  gravare  1'  ani- 
ma in  maggior  pena.  E  dette  queste  parole  con 
gli  occhi  abbondanti  di  lacrime,  si  voltò  dall'al- 
tra parto  del  letto.  La  madre  vedendo  la  durezza 
del  suo  figliuolo,  con  altro  modo  cominciò  a  ten- 
tare di  sapere  il  fatto  suo.  Ippolito  disse  ella  , 
renditi  certo  che  più  figliuolo  non  ti  voglio  chia- 
mare, già  questa  risposta  non  aspettava   da  te  ; 


ma  poiché  di  me  ti  cale  si  poco,  maledetto  sia 
quanto  alTanno  mai  per  te  soffersi.  E  poiché  il 
morire  mio  ti  giova  per  hisciarmi  mal  contenta, 
da  me  mai  non  sarai  benedetto,  e  casi  l'anima 
tua  con  esso  il  corpo  vada  colla  mia  maledizione. 
A  queste  parole  il  valoroso  Ippolito  rivoltò  verso 
la  madre  i  suoi  occhi  e  disse  :  madre  mia  se 
io  credessi  che  altra  persona  che  voi,  né  in 
vita  mia  né  dopo  la  morte,  avesse  a  sapere 
quello  che  al  tutto  siete  disposta  di  sapere,  certo 
io  tacerei;  ma  perchè  io  spero  che  voi  mi  ter- 
rete secreto,  vi  faccio  avviso,  che  alla  mia  sa- 
lute non  v'  è  alcuno  rimedio.  Perchè  se  io  non 
vedo  Lionora  di  Bardi,  la  mia  vita  sarà  bre- 
vissima. Voi  mi  avete  sforzato  a  dirvi  quello 
che  ninno  prudente  avrebbe  mai  detto,  e  di  troppa 
verecondia  mi  vergogno;  meglio  sarà  morire  o- 
nesto,  che  vivere  in  infamia  oscura  e  torbida. 
Veramente  compresi  queste  tali  mie  cose  se- 
crete  non  esser  lecito  né  onesto  a  palesarle; 
ma  l'uomo  sforzato  e  vinto,  bisogna  che  cado 
a  terra.  Molte  volle  non  può  l'nonio  aver  quella 
ferma  cost<mza  che  li  bisogna,  e  alcune  volle 
convien  all'uomo  voler  quello  che  altri  vuole; 
onde  io  come  vinto  e  legato  è  stato  necessaria 
cosa  che  io  entri  nella  regola  degli  infelici  e 
miserabili  amanti,  la  qual  colpa  viene  solo  dal 
mio  destino.  Alle  quali  parole  la  madre,  quan- 
tunque   il    caso    le    paresse    strano    e    difficile. 
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pur  per  contentare  il  suo  figliuolo  gli  disse: 
non  dubitare,  che  io  provvedere  al  tuo  fatto  in 
buon  modo.  E  partitasi  dal  suo  figliuolo  incon- 
tanente se  n'andò  ad  un  monastero  di  monache 
chiamato  Monticelli ,  dove  al  governo  del  detto 
monastero  era  una  abbatessa,  sorella  della  madre 
della  detta  Lionora,  donna  assai  benigna  e  graziosa; 
e  qui,  benché  le  inimicizie  grandi  fossero  tra  i 
loro  parenti,  non  fu  però  che  lietamente  noD 
fosse  ricevuta  :  dove  dopo  molti  ragionamenti, 
ella  aperse  il  suo  cuore  alla  abbatessa  e  nar- 
ratole il  caso  la  pregiava  di  consiglio  e  dì  aiuto. 
La  abbatessa  la  quale  era  di  natura  pietosa, 
con  buone  parole  s'ingegnò  di  confortare  l'alTan- 
nata  madre,  e  in  fine  disse  come  ella  deliberava 
di  dar  modo  alla  salute  d'  Ippolito  ;  al  quale 
ella  portava  grandissima  compassione,  avendo- 
Io  alcune  fiate  veduto  nella  chiesa  del  suo  mo- 
nastero al  tempo  della  sua  festa  venirle  gen- 
tile e  ornatissimo  in  pompa,  accompagnato  con 
altri  figliuoli  di  gentile  sangue,  e  lui  vedutolo 
per  i  fori  del  suo  parlatorio  ,  riposto  in  un 
cantone  della  chiesa,  le  cui  bellezze  ebbero  for- 
za, che  il  giovane  avanzante  tutti  gli  altri  di  or- 
nate fattezze,  ad  acquistare  la  dilezione  della 
detta  abbatessa,  la  quale  aveva  molta  consolazio- 
ne di  vederlo.  Onde  per  questo  mossasi  da  te- 
nerezza, deliberò  con  un  onestissimo  modo  fare, 
che  lui  vedesse  Lionora  a  suo  diletto;  e   dette 
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alcune  parole  di  molta  speranza ,  confortò  la 
madre,  alla  quale  continuando  nel  parlare  le 
disse:  gentil  donna,  direte  ad  Ippolito  vostro, 
che  si  conforti,  e  che  attenda  a  guarir  bene, 
e  che  domenica,  di  sera,  venga  qua  da  me, 
e  che  al  suo  fatto  vedrà  rimedio.  La  donna  ri- 
tornata a  casa,  fece  ad  Ippolito  l'imbasciata  del- 
la abbatessa,  il  quale  molto  confortato,  in  brevi 
giorni  lutto  si  riebbe.  La  prudente  abbatessa  in- 
vitò molte  fanciulle  alla  festa  di  Santa  Maria 
di  Settembre,  la  quale  era  in  lunedì  seguente, 
e  fra  l'altre  gli  venne  Lionora  sua  nipote.  La 
domenica  sera  Ippolito  sortì  di  casa  sua  e  se 
n'andò  al  monastero  di  Monticelli,  e  quivi  occul- 
tamente dalla  abbatessa  ricevuto  in  camera , 
fu  da  lei  assai  teneramente  confortato;  alia  qua- 
le Ippolito  pietosamente  disse  :  Venerabile  ma- 
donna, assai  con  forza  possiede  amore  il  suo  re- 
gale dominio;  io  non  potei  fare,  che  non  amassi 
i  colpi  i  quali  non  si  possono  schivare  quando 
lui  vuole  ;  e  sono  più  cocenti  sue  ferite,  che  non 
slima  0  conosce  quelle  persone,  che  non  l'hanno 
provate.  Intanto  che  ogni  cosa  all'  innamo- 
ralo egualmente  par  lecito,  senza  alcuna  slima 
di  onore  e  di  pericolo  ;  e  perchè  questi  sono 
colpi  che  non  si  danno  a  patti,  è  piaciuto  alla 
fortuna,  che  di  tante  fanciulle  bellissime  e  di 
grande  alTarc,  come  sono  nella  nostra  città,  sola  la 
immagine  della  Lionora  vostra,  per  maggior  mio 
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dolore,  mi  è  entrala  nel  mio  cuore,  e  certo  la 
speranza  del  vostro  aiuto  mi  tien  vivo,  dove 
sono  già  più  giorni  che,  senza  quella,  la  mia  vita 
sarebbe  finita  ;  a  voi  adunque  mi  raccomando, 
o  alla  vostra  grande  prudenza,  acciocché  per 
Dio  e  per  voi  la  mia  madre  dica  aver  la  vita  del 
suo  figliuolo;  e  dette  queste  parole,  attese  alla 
risposta.  La  abbatessa  già  fisso  guardando  nel 
fronte  d'  Ippolito,  e  vedutolo  come  rosa  colori- 
to, desiderava  in  tutto  di  contentarlo,  esa- 
minando, che  non  meno  gli  giovasse  il  pia- 
cere del  giovane  ,  quanto  se  lei  medesima 
cotal  gaudio  sentisse  e  tal  piacere  ;  onde  dispo- 
sta al  servizio  del  giovane,  figliuolo  disse  ella  : 
Se  alla  tua  salute,  e  alla  cosolazione  di  tua 
madre,  io  non  avessi  deliberato  dare  riparo, 
non  bisognava  ch^io  ti  conducessi  qui,  anzi  come 
inimica  e  crudele  della  tua  salvazione,  lasciarti 
arrivare  al  tuo  fine.  Ma  Dio  non  volle  che  io 
permettessi  tanta  cruileltà,  e  se  io  fossi  più 
dura  e  cruda  che  un  sasso,  come  non  sono , 
anzi  pietà  e  amore  mi  intenerisce  il  cuore, 
non  potrei  negarti  cosa  che  tu  cercassi,  perchè 
il  tuo  grazioso  parlare  merita  essere  esaudito; 
e  cosi  io  vinta  dalla  mia  buona  natura,  e  dalle 
lacrime  di  tua  madre,  e  dalla  compassione 
del  tuo  misero  stato,  e  poiché  la  tua  dimanda  é 
fondata  in  onestà,  delibero  con  mio  onore  sal- 
vare la  tua  vita.   Epperò  grazioso  figliuolo,    do- 
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mani  dopo  desinare  tu  starai  qui  in  camera 
mìo  di  dietro  al  letto,  e  vedrai  Lionora  al  tuo 
piacere;  ma  voglio  che  tu  mi  prometta,  per 
quanto  tu  hai  caro  il  tuo  amore,  che  tu  non  le  fa- 
rai alcuna  violenza.  Ippolito  promesse  quanto 
ella  volle  :  di  che  la  mattina  seguente  Lionora 
andò  alla  festa,  e  quivi  dopo  il  desinare  venen- 
do l'ora  del  riposare,  tutte  andarono  a  dormire, 
quale  in  una  camera ,  e  quale  in  un'  altra. 
Onde  la  prefala  madonna  abbatessa  mena  seco 
Lionora  alla  sua  camera,  e  serratala  dentro 
andò  via,  lasciando  Ippolito  e  la  fanciulla  den- 
tro serrati,  onde  è  da  stimare,  che  ella  tro- 
vasse qualche  segreto  luogo  o  fessura  della 
camera,  per  vedere  la  fine  della  cosa  per  suo 
piacere  e  contento,  massime  come  i  detti  gio- 
vani r  uno  scoprisse  nll'  altro  il  suo  amore,  e 
quali  fossero  le  parole  che  essi  avessero  ad 
usare  insieme.  Di  che,  per  poco  intervallo  di 
tempo,  Lionora  vedendosi  sola  in  coniera.  se- 
condo il  suo  credere,  cominciò  a  drizzare  la  sua 
mente  ad  Ippolito,  e  quivi,  salila  sopra  il  Ietto, 
con  alte  e  formate  parole  diceva  :  0  fiero  desti- 
no, che  nel  cuore  mi  ponesti  la  immagine  del 
mio  dolcissimo  Ippolito,  perchè  non  consenti 
alla  mia  morte?  Ahi  ingrata  Lionora,  tu  stai  ora 
nel  letto,  e  il  tuo  Ippolito  forse  piangerA  prr 
tuo  amore  ;  tu  stai  qui  infesta,  e  lui  vive  in  so- 
spiri :  ahimè  caro   Ippolito,    perchè  non    siei  Id 
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ora  in  camera  meco?  Quali  sarebbero  ora  i 
nostri  ragionamenti?  Quali  sarebbero  i  nostri 
piaceri?  Io  son  certa  che  il  tuo  cuore  e  i  pen- 
sieri tuoi  sono  tutti  meco.  Oh  fortuna  inimica 
di  ogni  piacere,  come  non  poni  pace  tra  i  no- 
stri parenti?  dove  sola  la  inimicizia  paterna 
ne  sturba  i  nostri  diletti?  Tu  sei  giovinetto,  e 
io  giovane;  tu  bellissimo,  e  io  a  te  piaccio;  tu 
mi  ami,  e  io  muoio  per  te,  perchè  non  sei  tu 
mio  marito  e  io  tua  donna?  Oh  pensieri  miei, 
ora  che  fa  il  vostro  Ippolito?  Certo  egli  so- 
spira di  non  essere  dove  è  la  sua  Lionora  :  oh 
dio  d' amo"re,  perchè  non  consenti  ad  un'ora 
contentare  lui  e  me?  Or  fossi  tu  qui  dolce  Ip- 
polito mio,  certo  tutto  ti  bacerei.  E  dette  que- 
ste parole  con  molle  lacrime]  voltandosi  verso 
il  lato  dove  il  suo  Ippolito  era  nascosto  e  sten- 
dendo le  braccia  diceva:  Come  li  abbraccerei  io 
se  tu  fossi  qui?  Come  ti  stringerei?  e  in  que- 
ste parole  la   fanciulla  si  addormentò. 

Ippolito  essendo  dietro  alla  cortina,  vede- 
va e  udiva  ogni  cosa,  ma  per  la  fede  promes- 
sa mai  non  volle  fare  parola,  anzi  con  gran- 
dissimo affanno  sopportava  il  suo  dolore.  Lionora 
(come  fu  addormentata)  sognava  essere  con  Ip- 
polito, e  in  sogno  diceva  con  formate  parole: 
0  Ippolito  mio,  chi  t'ha  condotto  qui?  Qual  pia- 
neta, qual  destino  c'è  stato  tanto  benigno?  E 
credendo  di  abbracciare    Ippolito,    stringeva    le 
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bratcia,  baciando  il  vento.  Ippolito  vedendo  questo, 
non  gli  parve  tempo  di  più  aspettare- E  quivi  senza 
spogliarsi  altrimenti,  quando  ella  stringeva  le 
braccia,  postosi  al  lato  di  lei,  cominciò  a  baciarla. 
Ed  ella  del  sonno  destala,  e  trovandosi  Ippolito 
allato,  tutta  spaurita  e  tremante  fu  tentata  da 
gridare;  e  quando  Ippolito  disse,  Lionora  taci,  ed 
odi  il  parlar  mio.  Sappi,  le  disse,  che  io  sono  il  tuo 
Ippolito,  il  quale  (poco  avanti)  con  tante  lacrime 
hai  disiderato.  Io  son  venuto  a  trovarli,  che  sen- 
za te  la  mia  vita  sarebbe  finita.  E  questo  per  mer- 
cede e  grazia  della  tua  amita.  Piacciati  (poiché 
nelle  tue  mani  è  la  vita  e  la  morte  mia,  di  eleggerli 
quello,  che  di  me  li  piace.  Non  gridare,  anzi  beni- 
gnamente ascolta,  e  riguarda  il  misero  amante  , 
che  per  te  muore:  il  quale  è  qui  per  colai  via 
condotto  in  camera.  E  quivi  le  narrò  tutto  il 
modo ,  e  poi  disse  : 

Lionora  io  son  qui  per  contentare  ogni  tuo 
piacere.  Però  piacendoti  la  mia  morte,  con 
questo  coltello  cava  me  di  tanti  affanni.  E  cavato- 
si un  pugnale  dal  lato  ei  lo  diede  nelle  mani  di 
Lionora,  la  quale  conoscendo  il  grande  amore 
d'  Ippolito  e  vedendo  la  comodità  del  tempo  : 
Ippolito,  disse  ella,  assai  mi  piace  la  tua 
vila  più  che  la  mia,  e  non  tanto  che  le  mie 
mani  ardiscano  toccare  il  tuo  sangue:  anzi  ogni 
mio  desio  (da  quel  dì  che  amor  mi  messe  la 
tua  immagine  nel  mezzo  del  cuor  mio)  è  sempre 
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stato  di  fare  verso  di  te,  quello  che  ciascuna 
serva  è  obbligata  fare  verso  il  suo  signore.  E 
però  dolce  mio  Ippolito  'siccome  poco  avanti  tu 
mettevi  la  tua  vita  nel  mio  arbitrio)  togli  le  tue 
armi,  e  di  me  fa'  il  tuo  volere ,  come  di  fedelissi- 
ma serva.  Insieme  con  queste  parole  mescolavano 
i  valorosi  amanti  sospiri,  lacrime  e  baci.  E  in- 
sieme deliberarono  'in  quel  luogo)  non  maculare  la 
fede  data  alla  badessa,  e  poi  disse  Lionora  :  Ippo- 
lito, tu  sai  quanta  è  lo  inimicizia  de'nostri  padri,  e 
sapendosi  I'  amor  nostro,  non  si  avrebbe  quei 
che  suole  avvenire,  cioè,  che  per  congiunzione 
dì  matrimonio  si  onestasse  1'  amore.  Che  se  si  sa- 
pesse (per  la  loro  crudeltà)  ci  ucciderebbero,  e 
così  il  nostro  amore  avrebbe  sventurato  fine, 
Epperò  io  li  conforto,  che  tu  ti  porti  saviamente, 
almeno  per  mio  amore,  se  per  il  tuo  non  vuoi  fare, 
perchè  (tien  certo)  come  messer  Almerigo,  mio 
padre,  sapesse  il  nostro  amore,  con  ogni  arte  si 
ingegnerebbe  torci  la  vita,  la  qual  cosa  (certa  sono) 
molto  ti  dorrebbe  ;  io  non  ho  cuore  che  pensi 
altro  che  a  te,  e  se  io  mangio,  bevo,  dormo,  veglio, 
0  quello  che  io  faccia,  tutti  i  miei  pensieri  sono 
scritti  nel  tuo  viso;  tu  conosci  in  quanto  perico- 
lo noi  incorreremmo,  sapendosi  il  nostro  amore, 
e  perchè  tu  non  creda  eh'  io  ami  te  con  meno 
vigore,  sappi  che  io  sto  in  una  camera  sola,  la 
quale  ha  una  finestra,  che  risponde  sulla  strada, 
e  perchè  altro  partito  non  c'è  al  nostro  amore. 
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tu  mi  verrai  venerdì  nolte,  alle  cinque  ore, 
con  una  scala  di  corda  sotto  la  detta  finestra, 
e  attaccherai  la  scala  al  filo  che  tu  troverai 
j)ender  giù  dalla  finestra  ed  io  tirerò  su  un 
capo  della  scala,  e  attaccherolla  al  ferro  della 
mia  finestra,  ed  allora  tu  sicuramente  su  per  la 
scala  ne  monterai,  e  verrai  meco  in  camera, 
e  quivi  tu  potrai  stare  due  o  tre  giorni  occul- 
tamente, e  senza  saputa  d'alcuno  e  in  questo 
modo  assai  spesso  daremo  compimento  ai  no- 
stri amorosi  desideri;  ma  prima  che  di  qui  ci  par- 
liamo voglio  che  la  fede  uno  all'  altro  promet- 
tiamo di  non  torre  altra  moglie  o  marito.  Anzi 
poiché  la  fortuna  vuole,  che  in  palese  non  pos- 
siamo guardarci,  che  nei  nostri  cuori  non  possa 
entrare  altro,  nel  mio  che  il  mio  dolce  Ippolito, 
e  nel  tuo  altro  che  la  tua  amante  Lionora.  Il 
parlare  di  Lionora  piacque  tanto  ad  Ippolito,  che 
per  la  grande  allegrezza  non  potè  risponder  altro 
the,  con  grandissimi  haci,  ringraziarla,  e  sen- 
tendo toccare  l'uscio  della  camera,  Ippolito  si  pose 
subito  dì  dietro  dal  letto,  onde  la  venerabile 
badessa  (sentendo  le  cose  in  sé  esser  quiete 
aperse  la  sua  camera,  e  trovando  sola  la  Lio- 
nora sopra  il  letto  assai  di  buona  voglia  più 
volte  la  bacia,  e  fuora  che  T  ebbe  condotta  la 
rimandò  a  casa  sua;  e  la  sera  Ippolito  (dopo 
molte  e  infinite  grazie  e  profferte  fatte  alln 
badessa    se  ne  torna  a  casa,  e  quivi  con  grandis- 
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simo  desiderio  aspellava  il  venerdì;  e  trovala 
la  scala  di  corda,  il  venerdì  notte  solo  eon  quel- 
la scafa  inviluppala  in  una  sua  berretta  che  in 
capo  portava,  avendola  sotto  il  braccio)  se  n'andò 
verso  la  casa  de' Bardi,  dove  Lionora  attendeva 
dalla  finestra.  Di  che  andando  Ippolito,  ed  es- 
sendo già  presso  al  lato  della  casa  di  Lionora,  la 
maledetta  fortuna  gli  apparecchiò  uno  strano 
caso,  ciò  fu,  che  il  cavaliere  del  podestà,  an- 
dando alla  cerca  in  quella  notte  ,  e  sentendo  e 
in  parte  vedendo  Ippolito,  cominciò  a  seguitarlo. 
Di  che  fuggendo  lui,  la  berretta  gli  cade  in  terra. 
E  il  cavaliere  veduta  la  scala  ,  cominciò  più 
volenteroso  a  seguitarlo,  dubitando  che  egli 
non  fosse  qualche  ladro.  E  tanto  fece  ,  che  lo 
raggiunse,  e  domandandogli  dove  andasse  con 
quella  scala  a  tal  ora,  Ippolito,  (  per  non  vitu- 
perar Lionora)  gli  disse,  come  con  qtiella  scala 
andava  ad  involare.  Di  che  il  cavaliere  mera- 
vigliossi  del  fatto.  Eppure  per  rispetto  della  scala 
e  del  suo  fuggire  e  della  confessione  spontanea, 
deliberò  di  menarlo  seco  al  podestà.  Il  giova- 
ne essendo  domandato  dal  podestà,  rispos<3,  che 
egli  andava  a  rubare.  Il  podestà  meravigliandosi 
dell'appetito  del  giovane,  il  quale  era  figliuolo  di  u- 
no  dei  principali  ricchi  uomini  di  Fiorenza,  vt>len- 
tieri  vorria  non  gli  fosse  nelle  mani  capitato.  Onde 
vedendo  la  sua  bellezza  e  gentil  maniere,  quanto 
che  egli  era  leggiadro  e  giocondo,  assai  se  ne  ebbe 
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a  maravigliare.  Ma  pur  pensando  alla  sua  propria 
confessione,  deliberò  rilenerlo,  seguitando  Io  stile 
della  rafiione. 

Lionora  aspettando  il  suo  Ippolito,  si  ma- 
ravigliava di  tanta  tardezza,  ed  in  fine  vedendo  che 
già  il  giorno  appariva  ,  tirato  il  filo  dentro  ,  si 
mise  a  sedere  sulla  banca  del  letto,  pensando 
qual  fosse  la  cagione  che  il  suo  Ippolito  non  era 
venuto,  e  temeva  varie  e  diverse  cose. 

La  mattina  la  novella  si  sparse  per  Fioren- 
za, come  Ippolito  Buondelmonti  era  stato  preso 
per  ladro.  Ondechè  alla  tavola  desinando  messer 
Alraerigo,  ed  essendo  lì  Lionora,  lui  disse  alla 
moglie:  Non  sai  tu  che  il  figliuolo  del  Buondel- 
monti questa  notte  fu  trovato  qui  presso  le  no- 
stre case,  con  una  scala  di  corda,  che  andava 
a  furare,  di  che  lui  è  nelle  mani  del  podestà, 
e  senza  marlirii  ha  confessato  che  egli  andava 
a  rubare.  Sicché  io  mi  credo  che  lui  sarà  liiu- 
sliziato,    come  un  ladro  e  ruhatore. 

Lionora  udendo  queste  parole,  tutta  si  smar- 
rì. E  partitasi  accortamente  dalla  tavola  ,  se  ne 
andò,  dove  vinta  dal  dolore,  non  poteva  parla- 
re. Ed  entrata,  serrò  l'uscio  della  camera,  e 
postasi  a  sedere  sul  letto  ,  aveva  il  sangue  dal 
dolore  più  agfìhiacciato  che  nove.  Poi  ritornata 
un  poco:  Ahi  morte,  disse  ella,  perchè  non  mi  cavi 
tu  da  queste  pene?  Ahi  maledetta  ed  infelici^ 
Lionora  ,  non  vedi  tu  che  per  tuo  amore  Ippolito 
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è  giudicato  a  ver|*ognosa  opera?  IS'oii  vedi  tu 
che  per  salvare  il  tuo  onore  egli  vuol  per- 
dere 1^  onore  e  la  sua  vita?  Non  volere  più  vi- 
vere al  mondo,  poiché  il  tuo  fato  in  ogni  cosa 
ti  è  contrario.  Come  potrai  tu  vivere  senza  il  tuo 
Ippolito,  il  quale  non  vuol  vivere,  non  essendo 
salvo  il  tuo  onore?  E  dicendo  queste  ed  altre 
addolorate  parole,  la  povera  fanciulla  asciugati  gli 
occhi,  se  ne  andò  in  sala,  a  sentire  se  nulla  di 
nuovo  udiva  del  suo  amante  Ippolito,  il  quale  con- 
dotto stretto  e  legato  al  banco  della  ragione^ 
perseverò  nella  confessione;  intanto  che  il  pode- 
stà lo  fece  ratificare  al  banco,  e  assegnatoli 
il  termine  di  tre  giorni  ad  ogni  sua  difesa, 
fu  rimesso  nella  forte  prigione  dentro  ai  ceppi. 
Di  che  giunto  al  termine,  il  podestà  fece  metter 
in  punto  per  eseguire  la  giustizia.  E  qui  mandò  per 
messer  Buondelmonte  padre  di  Ippolito,  e  per  gli 
altri  parenti.  Vedi,  disse  egli,  il  tuo  figliuolo  è 
nelle  mie  mani,  il  quale  di  sua  volontà  ha  con- 
fessato e  ratificato  il  detto:  Dio  sa  quanto  mi 
duole,  a  essere  esecutore  di  questa  giustizia.  Ma 
bisognandomi  seguitare  1'  uiBcio  mio,  io  ti  prego 
che  tu  mi  perdoni,  e  che  tu  abbia  pazienza  a 
quello  cho  la  disposizione  fatale  ha  deliberato; 
ed  acciò  che  tu  sappi  se  io  ti  dico  il  vero,  vo- 
glio che  tu  parli  al  tuo  figliuolo,  e  messelo  nel 
luogo  dove  era  Ippolito.  Al  quale  messer  Buon- 
delmonte con  una  fontana  di  lacrime  gli  si  gettò 
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al  collo  e  abbracciandolo  e  baciandolo  disse  :  A  ma  1 
punto  figliiiol  mio  ti  iniìenerai,  poiché  per  tuo  amo- 
re tal  dolore  dt)vea  sentire  il  mio  cuore,  qual  è 
quello  che  io  sento.  Per  certo  non  ti  facca  bisogno 
la  roba  d'  altri.  Ma  la  fortuna  ha  permesso  que- 
sto, acciocché  alla  mia  vita  mai  più  sia  con- 
tento, né  anche  alla  tua  dolorosa  madre,  la  quale 
lasciai  in  tanto  pianto  e  dolore,  che  io  non  so  se 
la  ritroverò  viva.  A  queste  parole  lo  infelice 
Ippolito  niente  rispose.  Di  che  il  padre  dopo 
molti  lamenti  se  ne  partì.  Onde  il  podestà  la 
mattina  si  fece  metter  fuora  per  tempo  il  suo 
stendardo,  e  fece  suonare  la  prima  volta  la  cam- 
pana della  giustizia.  Lionora  che  avea  il  pensiero 
levato  ed  essendo  in  camera,  quando  la  cam- 
pana suonò,  gli  parve  che  quel  botto  della  cam- 
pana gli  desse  nel  mezzo  dell'  addoloralo  cuore,  è 
cade  in  terra,  e  ritornata  insieme  con  1'  anima 
gli  ritornò  la  pena;  ed  avendo  tutto  il  pensiero 
levato,  aspettava  in  gran  tormento  la  morte  di 
Ippolito,  con  animo  di  torsi  ancora  lei  la  vita. 
Intanto  suona  la  seconda  e  la  terza  volta  la  cam- 
pana. E  Gnalmente  letta  in  arringo  la  condanna, 
Ippolito  umilmente  voltò  al  podestà  il  viso,  e 
cosi  disse.-  MagniGco  rettore,  voi  sapete  la 
grande  inimicizia  la  quale  è  anticamente  slata 
ed  è,  fra  i  Bardi  e  noi,  e  poiché  la  forlona 
permette,  che  si  veda  del  mio  corpo  oscuro 
e  brutto  fine,  almeno  I'  anima  mia  vorrei  secondo 
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il  mio  potere  e  sapere  condurre  a  miglior  fine. 
E  però  vi  prego  che  vi  piaccia  mandarmi  alla  giu- 
stizia, che  io  faccia  la  via  alla  casa  de'Bardi,  acciò 
che  gli  possa  domandare  perdono  dell'  odio  che 
io  come  inimico  ho  portato  a  loro.  Questo  facea 
Ippolito  solamente  ,  per  vedere  una  volta  Lio- 
nora  prima  che  morisse.  Di  che  il  podestà,  pa- 
rendogli la  domanda  lecita  giusta  ed  onesta  com- 
mise al  cavaliere  che  andasse  per  quella  via 
alla  giustizia.  E  così  drizzato  lo  stendardo  per 
quella  strada  ,  e  la  famiglia  degli  ufficiali  par- 
titi dal  palazzo  :  se  ne  aviarono  inverso  la  detta 
casa  de'  Bardi,  i  quali  avendo  intesa  la  diman- 
da di  Ippolito:  tutti  si  partirono  di  casa,  per  non 
avere  a  perdonare  al  loro  inimico,  e  nelle  loro 
case  solo  rimasero  le  donne.  Onde  Lionora  fa- 
cendosi alla  finestra ,  venne  a  sentire  la  tromba, 
la  quale  si  suona  quando  alcuno  va  alla  giusti- 
zia, il  quale  gli  fu  un  coltello  al  cuore.  E  fat- 
tasi alla  finestra  ,  vide  lo  stendardo  della  giu- 
stizia, e  vedutolo  della  grande  angustia  occupati 
i  sensi  naturali,  cadde  addietro  in  terra,  come 
persona  morta,  e  presto  tornata  in  sé,  sì  fece  olla 
finestra  un'altra  volta.  Ed  eccoti  venire  Ippolito 
tutto  vestilo  di  nero,  con  molli  canapi  intorno 
alla  gold  in  mezzo  a  due  manigoldi.  Il  quale  alla 
prima  ebbe  gli  occhi  volli  verso  alla  finestra,  e 
veduta  Lionora ,  si  scontrarono  insieme  con  i 
languenti  sguardi.   Allora  Ippolito  con  un  gran- 
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dissimo  sospiro,  volti  i  suoi  occhi  alla  amata 
Lionora,  con  uno  inchino  reverente  da  lei  prese 
l'ultima  licenza.  Lionora  dolente  più  che  mai  al- 
tra fosse ,  conoscendo  quivi  non  esser  tempo  di 
piangere,  come  furiosa  discesela  scala,  a  mal- 
grado di  tutte  le  donne  di  casa.  E  quivi  ella 
aspettava  che  Ippolito  arrivasse  davanti  alla  sua 
porta.  E  quando  Ippolito  fu  alla  riscontra,  ella 
si  gittò  fuori  della  porta  e  prese  la  briglia  del 
cavallo,  dove  era  il  cavaliere  dicendo  :  Finché 
la  vita  mi  starà  nel  corpo,  tu  non  menerai  Ip- 
polito alla  morte,  la  quale  lui  non  ha  meritata. 
E  qui  scapigliata,  lasciato  il  cavallo,  gillò  le  sue 
braccia  sopra  il  collo  dell'amato  Ippolito,  e  il  ca- 
valiere stupefatto  del  caso,  vedendo  la  condi- 
zione del  giovane  e  della  fanciulla ,  cominciò 
a  venire  timido,  e  dubitava  che  partito  dovesse 
pigliare. 

La  signoria  di  Firenze  intesa  la  novità  del 
caso,  comandò  che  i  giovani  fossero  menati  da- 
vanti alle  loro  signorie.  E  qui  menato  Ippolito  le- 
gato colla  corda  intorno  al  collo  e  Lionora  sca- 
pigliata, seguendoli  gran  copia  di  popolo,  da- 
vanti alla  signoria  ed  al  popolo  astante  le  disse 
queste  parole  pione  di  dolore  e  di  lacrime.  INiuno 
si  maravigli,  eccelsi  signori,  di  quello  che  io  ho 
fatto,  perchè  conoscendo  la  manifesta  ed  aperta 
ingiustizia,  non  solo  ad  Ippolito,  il  quale  è  mio  Ic- 
gilliu)o  marito  e  sposo,   ma  ^  a    cadauna  persona 
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avrei  io  fatto  questo ,  che  io  ho  fatto  a  lui. 
Perchè  siccome  a  difesa  della  giustizia  deve 
esser  ciascheduno  con  uditorio  apparecchiato,  così 
a  propulsione  della  ingiustizia,  ogni  uomo  deve 
essere  difensore.  Quello  che  io  ho  difeso  giusta 
il  mio  potere,  è  Ippolito  che  è  qui,  non  già 
malfattore ,  anzi  innocente  ,  e  io  non  aiuto  uno 
estrano,  anzi  il  mio  sposo.  11  quale,  non  sono 
molti  giorni ,  che  in  uno  onestissimo  loco  mi 
tolse  per  sua  donna.  E  la  notte  che  lui  fu  preso, 
venia  a  casa  mia  per  consumare  il  matrimonio  le- 
citamente. E  poiché  per  la  maledetta  inimicizia 
dei  nostri  padri  non  si  poteva  fare  la  cosa  pa- 
lese e  comodamente ,  bisognava  che  di  notte  si 
facesse.  E  con  quella  scala  con  la  quale  lui  di- 
ceva, per  salvare  il  mio  onore,  che  lui  andava 
a  forare ,  esso  doveva  salire  per  la  finestra  della 
mia  camera,  e  venire  a  me.  Ora,  signori,  voi 
avete  udito  il  caso.  Ippolito  è  mio  marito.  E 
se  per  andare  a  dormire  con  la  sua  donna  si 
merita  le  forche,  certo  costui  le  ha  meritate,  se 
no  vi  domando  ragione,  cioè,  che  voi  mi  ren- 
diate il  mio  marito  e  sposo,  altramente  io  ap- 
pello a  Dio  ed  al  mondo,  chiamando  vendetta  di 
tanta  ingiustizia,  pregando  che  con  i  suoi  occhi  giu- 
sti riguardi  le  vostre  inique  sentenze,  e  malvagi 
giudizi.  A  queste  parole  i  signori  ed  il  popolo 
rimasero  molto  maravigliati.  E  saputo  da  Ippo- 
lito esser  vero  quel  che  la  fanciulla  diceva,  man- 
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dato  per  lì  padri  loro,  li  quali  intesero  la  cosa 
per  diritto  modo,  quivi  in  presenza  degli  signori 
e  del  popolo,  formarono  il  parentado.  E  dove  già 
duecento  anni  i  Buondelmonte  e  ì  Bardi  erano  stati 
inimici  a  morte,  divennero  tanto  amicissimi  per 
il  parentado,  che  tutti  parevano  d'  un  sangue. 
Ippolito  e  Lionora  vissero  lungamente  in  gran- 
dissimo piacere  ed  allegrezza,  e  consolazione  di 
buona  amicizia,  e  di  roba,  e  di  bellissimi  fi- 
gliuoli. Che  diremo  adunque  di  amore,  che  fu  ca- 
gione di  tanto  bene?  Certo  quella  persona  che 
non  è  mai  punta  da  amore  non  può  sapere  che 
cosa  sia  malinconia,  piacere,  animo,  paura,  do- 
lore e  dolcezza. 
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